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Trafugata 
per scherzo 
una bara 

NAPOLI — Volevano «invita* 
re» qualcuno nel cimitero di 
notte e fargli apparire im
provvisamente dinnanzi uno 
scheletro. Per fare uno scher
zo, i tre giovani arrestati ieri 
con l'accusa di vilipendio di 
cadavere. I tre giovani sono 
accusati di avere tirato fuori 
una bara da un loculo del ci* 
mitero di Casalnuovo ed esser* 
si impossessati dello scheletro 
di una donna morta tre anni 
fa. I fatti sono stati accertati 
dai carabinieri della compa
gnia di PomigUano d'Arco i 
auali stanno svolgendo le in* 

agini sull'accaduto. I tre — 
Pasquale Mattiello, di 20 anni, 
Luigi D'Alise, di 25, ed Ales
sandro Capasso, di 18 — sono 
stati arrestati perché sorpresi 
da una pattuglia di militari 
nei pressi del cimitero, subito 
dopo avere trafugato i resti 
della salma. I carabinieri 
stanno ora tentando di accer
tare l'identità delle persone 
nei riguardi delle quali i tre 
arrestati avrebbero voluto 
compiere lo scherzo. 

Usa: «Si 
arresti il 
ministro» 

NEW YORK — Le autorità 
giudiziarie di Los Angeles, in 
California, hanno emesso un 
ordine di cattura contro il mi* 
nistro della giustizia e procu* 
ratore capo degli Stati Uniti 
Edwin Meese, accusato di non 
avere mai pagato una multa 
di dieci dollari inflittagli nel 
1980 per avere attraversato 
una strada al di fuori delle 
strisce pedonali. Il sistema 
delle multe è computerizzato a 
Los Angeles ed è stato un cai* 
colatore elettronico ad indica* 
re ieri che Meese non aveva 
pagato la sua contravvenzio
ne, facendo automaticamente 
emettere l'ordine di cattura. Il 
fratello di Meese, che dirige 
l'ufficio della motorizzazione 
civile nella citta californiana, 
ha subito detto che pagherà la 
multa con tutti gli interessi 
(130,50 dollari in totale, alla 
data di oggi). Qualcuno ha pe
rò avanzato il dubbio che ci sia 
stato un errore del calcolatore. 

Genova, 
una balena 
nel golfo 

PIEVE LIGURE — Motove* 
dette della capitaneria del por* 
to di Genova, dei carabinieri e 
della polizia sono state mobili
tate ieri mattina per mettere 
in salvo una piccola balena 
che era rimasta impigliata in 
alcune reti gettate da alcuni 
pescatori al largo di Pieve Li
gure nei pressi di Genova. Do* 
pò oltre un'ora di lavoro i soc
corritori hanno coronato con 
successo i loro sforzi: il ceta
ceo, aiutato con i mezzi navali 
a raggiungere il largo, si è im
merso nelle acque profonde 
facendo quindi perdere le sue 
tracce. 

L'allarme per il balenottero 
in pericolo era stato dato poco 
dopo l'alba da alcuni pescatori 
della zona, quindi dal «113» 
della questura la segnalazione 
è giunta alla capitaneria di 
porto che ha disposto l'invio 
dei natanti nelle acque anti
stanti Pieve Ligure dove il ce
taceo era rimasto imprigiona
to. 

Pinacoteca di Brera 
Potrà restare aperta 
grazie ad un whisky 

MILANO — Agonizzante da mesi, la Pinacoteca di Brera, uno 
dei più importanti musei dell'Italia settentrionale, ha finalmen
te trovato una soluzione, anche se temporanea, ai suoi problemi 
di mancanza di personale. A raccogliere l'Sos della pinacoteca 
superando l'immobilismo ministeriale è questa volta intervenu
to un privato, la Chivas Regal, nota marca di whisky, con una 
singolare forma di sponsorizzazione. In accordo con il Comune 
di Milano, le parti sindacali e la direzione del museo, Chivas 
stipendierà a partire dal primo agosto, e per i prossimi sei mesi 
i lavoratori di una cooperativa che affiancheranno nei turni di 
guardia i custodi regolarmente assunti. Come per tutti i musei 
statali, molti dei quali versano in condizioni non migliori di 
Brera, le assunzioni possono avvenire solo su concorso ma i 
continui segnali d'allarme lanciati al Ministero sull'insufficien
za degli organici andavano inesorabilmente a cozzare nei labi
rinti della burocrazia. Da più di un anno, per l'assoluta mancan
za del personale di custodia, le sale aperte al pubblico non supe
ravano, su quarantacinque, la decina e ai turisti italiani e stra
nieri che ogni giorno si affollano all'ingresso del museo non 
restava che seguire un percorso monco, rinunciando alla visio
ne di opere di grande importanza. A Pasqua, con le ferie di una 
parte dei dipendenti, la situazione era precipitata, obbligando la 
soprintendente Rosalba Tardito alla chiusura completa di Brera 
per l'intero periodo delle festività e Io stesso problema si profila
va, in termini ancora più drammatici, per l'estate. E a febbraio, 
allo scadere dei sei mesi, tutto tornerà come prima? Secondo i 
progetti della Soprintendenza no; un concorso per rinnovare gli 
organici dei musei statali è già stato indetto dal Ministero e si 
spera, per quella data, di poter procedere a regolari assunzioni. LHASA (Tibet) — Impariamo dalle mamme tibetane. Niente 

pannolini e sempre pronte per tutte le... emergenze 

Maturità vendute, 
arrestato dirigente 
di scuola parificata 

MILANO — Maturità vendute e commissari corrotti stanno per 
tornare alla ribalta della cronaca. Concluso da poco, dopo cinque 
anni di istruttoria e una sentenza di condanna del tribunale di 
Milano, il caso «Cesare Correnti», ora è finito nel mirino della 
giustizia l'istituto per geometri legalmente riconosciuto 
•Edmondo De Amlcls» di via San Calogero 10. E stato arrestato 
dagli agenti del primo distretto di polizia, su ordine di cattura 
del sostituto procuratore della Repubblica Raimondi, il gestore 
del «De Amicis», Oronzo Bottero, detto Gianni, che con la sorella 
Silvia condivideva la direzione della scuola. Il Bottero, nato a 
Lecce nel '45 ma residente a Tradate in provincia di Varese in 
via Marone 7, era stato denunciato a piede libero il 4 luglio dopo 
che un membro della commissione esaminatrice del «De Ami
cis» aveva segnalato il suo nome alla polizia. La denuncia, nel 
corso di una breve istruttoria, è sfociata nell'arresto per «istiga
zione alla corruzione». Un'accusa pesante che fa intuire gravi 
brogli durante gli esami, soprattutto constatando il fatto che 
nella scuola c'erano state già tre ispezioni ministeriali. In un 
primo tempo la notizia era stata divulgata in modo impreciso e 
lo stesso Bottero era stato definito membro di una commissione 
d'esame. Questo ha provocato ieri una smentita che è anche una 
mezza ammissione del Provveditorato agli studi. «Non ci risulta 
che il Bottero sia un commissario d'esame — ha detto il Provve
ditorato in un comunicato stampa —. Inoltre eventuali reati 
sono stati segnalati alle autorità competenti»: una frase un po' 
sibillina da cui però si deduce che già da tempo qualche cosa 
bolliva in pentola. Siamo di fronte ad un altro tassello di quell'e* 
norme mosaico di compravendite di diplomi negli istituti priva
ti che l'inchiesta del «Cesare Correnti» aveva svelato solo in 
parte? Per ora il riserbo degli inquirenti è ancora stretto. 

Interrogato Kadem, il presunto complice dell'attentatore Agca 

«Mai lasciata la Turchia» 
Ma un lupo 

grigio lo 
contraddice 

Istanbul, difficile missione del Pm Marini: 
non potrà incontrare il trafficante Celenk Il Pm Marini con il procuratore capo di Istanbul Faruk Asikoglu 

Dal nostro inviato 
ISTANBUL — Eccolo Sedat 
Sirrl Kadem, presunto com
plice di Ali Agca. Per depi
stare fotografi e giornalisti 
la polizia lo fa entrare al pa
lazzo di Giustizia di Istanbul 
vestito da netturbino, all'u
scita lo scortano rudemente 
due agenti in'borghese. Ka
dem, che qui è un libera cit
tadino, ha una discreta so
miglianza con l'uomo che Ali 
Agca, tra ritrattazioni e de-
plstaggl, ha Indicato sulle fo
to di piazza S.Pietro. Al Pm 
Marini venuto da Roma per 
interrogarlo, Kadem ha però 
detto, in sostanza, una cosa 
sola: «Non mi sono mai mos
so dalla Turchia, come pote
vo essere quel giorno a piaz
za S.Pietro?». 

L'interrogatorio di ieri è 
durato circa un'ora e mezzo. 
Il magistrato Italiano, aluta
to dal vice procuratore di 
Istanbul e da un giudice 
esperto In traffico d'armi, si 
è limitato a poche domande 
lasciando a Kadem la possi
bilità di raccontare la sua 
versione dei fatti e 1 dettagli 
della sua conoscenza con 
Agca. Il giovane avrebbe ri
petuto, pari pari, la versione 
già data In un'intervista a un 
giornale turco una settima
na fa; ossia Agca è una per
sona Intelligente ma dagli 
aspetti «maniacali», che tira 
in ballo persone che non 
hanno nulla a che vedere con 
l'attentato. Quanto al pro
getto dell'attentato al Pa-
pa.Kadem dice che sicura

mente è opera di Agca che 
l'ha portato a termine con I 
suol «lupi grigi» più fidati e, 
probabilmente, senza l'aiuto 
del servizi segreti bulgari. 

Naturalmetne il proble
ma, ora, è verificare le affer
mazioni di Kadem. La sua 
versione, secondo cui non 
avrebbe mai abbandonato la 
Turchia, cozza ad esemplo 
non solo con le affermazioni 
di Agca (che lo colloca tra i 
suol complici materiali del
l'attentato), ma anche con 
quelli di Yalcin Ozbey, ex 
•lupo grigio» che sembra sa
pere molte cose di questa vi
cenda. 

Ozbey anzlttutto aferma 
che Kadem, nonostante la 
sua etichetta di sinistra, fa
ceva attentati e rapine pro
prio col gruppo di Agca. Ka
dem — afferma Ozbey — co
nosceva tra gli altri anche 
Omar Ay, l'altro «lupo gri
gio» che, secondo Agca, era a 
S.Pietro e che dovrebbe esse
re interrogato domani dai 
Pm Marini. Kadem e Agca, 
sempre secondo Ozbey, 
avrebbero deciso insieme di 
recarsi nell'Europa occiden
tale in vista di non si sa quali 
progetti. Kadem inoltre sa
rebbe stato a Roma nel pe
riodo dell'attentato. Ma di 
questo turco si dicono anche 
altre cose: ad esemplo che 
fosse in realtà un infiltrato 
del servizi segreti turchi e 
che avesse dei contatti con 
gli 007 di Sofia. Secondo la 
versione di Ozbey, anzi, era 
prorplo Kadem, noto col so

prannome di Aklf, l'elemen
to di collegamento dal grup
po di Agca e 1 bulgari. Lo sce
nario descritto da Ozbey è 
ormai noto? Sofia avrebbe 
saputo del progetto di atten
tato Ideato da Agca ma 
avrebbe piantato in asso f 
«lupi grigi» al momento deci
sivo, reputando del tutto 
inaffidabile il killer turco. * 

Un groviglio di versioni 
dunque, che potrebbe essere 
sbrogliato solo da un'indagi
ne molto serrata, fatta di 
confronti tra i personaggi e 
da una ricerca di riscontri 
oggettivi. Ma, al di là della 
disponibilità formale, non 
sembra che te autorità mili
tari turche facilitino ai mas

simo il colpito della magi
stratura italiana. Ieri si è ap
preso, ad esemplo, che quasi 
certamente il Pm Marini 
non potrà vedere Beklr Ce
lenk, lì trafficante turco «ri
lasciato» dai bulgari. dopo 
due anni e mezzo, e conside
rato uomo .-chiave non solo 

.per mtentato^afcgapa ma 
anche per'altre-operazioni 
poco pulite. Celenk continua 
a negare di aver preso parte 
al complotto per uccidere il 
Pontefice tuttavia in queste 
ore starebbe «collaborando! 
con le autorità del suo paese. 

Se, come sembra certo, Ce
lenk non sarà ascoltato, al 
Pm Marini resta però l'op

portunità di sentire Omar 
Ay, l'altro «lupo grigio» coin
volto da Agca (durante il 
processo) dell'attentato di 
piazza S.Pietro. Non si sa an
cora se Marini potrà interro
garlo nel carcere al confini 
eoa l'Iran dove è detenuto, o 
Io avrà a disposizione qui a." 
Istanbul. La cosa certa e che 
il magistrato inte*S4,èrisenti-. 
re qiianto prima~SÌrri "Ka
dem, questa volta per met
terlo davanti a contestazioni 
più precise. Il Pm vorrebbe 
anche un - confronto con 
Omar Ay, ma sarà possibile? 
Sono in parecchi a dubitar
ne. 

Bruno Miserendino 

Magistrato svizzero a un quotidiano: 
«Orai Celik si nasconde in Francia» 

ANKARA — Mentre il Pm Marini è impe
gnato ad Istanbul negli interrogatori di alcu
ni personaggi chiave nella oscura vicenda 
dell'attentato al papa, il più diffuso giornale 
turco, «Hurriyet», sostiene che un altro super 
ricercato. Orai Celik si trova in Francia. Il 
quotidiano riporta una dichiarazione del 
procuratore della Repubblica di Basilea, Jor-
ge Shild secondo il quale Celik, considerato 
l'ideatore dell'attentato a Wojtyla, ebbe a Gi
nevra rapporti con il nipote dell'ex primo mi
nistro turco, Suleyman Demirel, al potere 
prima che lo assumessero, nell'80, le forze 
armate. Yahya Demirel gli avrebbe fornito 
denaro ed un passaporto panamense. A que

sto riguardo 11 giudice Carlo Palermo ha so
stenuto che la ditta di cui Demirel è titolare, 
la Petrolcom, si occupa di contrabbando di 
armi e di stupefacenti. Il magistrato elvetico 
ha dichiarato anche di avere delle difficoltà 
per l'estradizione di un altro ricercato, amico 
di Celik e forse coinvolto nell'attentato, che 
si trova attualmente nelle prigioni francesi, 
Abdullah Catli. Sembra siano sorte delle dif
ficoltà sull'identificazione dello stesso Catli 
in merito alle quali il giudice Shild ha espres
so alcune perplessità. «È molto facile — ha 
dichiarato ad Hurriyet — scoprire l'identità 
di una persona attraverso le Impronte digita
li. Chissà perché le autorità francesi sono 
molto lente a questo riguardo». 

Così la Cassazione 

Come si 
calcola 

l'assegno 
dei medici 
tirocinanti 
Una interpretazione 
estensiva della legge 

ROMA — L'assegno corri
sposto al medici tirocinanti 
(133 mila lire al mese) è da 
considerarsi una somma de
stinata a sopperire alle loro 
elementari esigenze, una 
sorta di borsa dì studio, in
somma; e il tirocinio stesso 
non va considerato come un 
rapporto di lavoro subordi
nato da cui discenda poi il 
diritto a una vera e propria 
retribuzione. Tuttavia l'as
segno mensile va calcolato 
non solo sulla base dello sti
pendio «tabellare* del perso
nale sanitario di ruolo (nella 
misura del 50%), ma anche 
tenendo conto delle indenni
tà di aggiornamento e rim

borso spese, nonché di servi
zio a tempo pieno. Lo ha sta
bilito la Corte Costituzionale 
respingendo 1 dubbi di ille
gittimità con il principio co
stituzionale sull'equa pro
porzione tra lavoro e retribu
zione (e, in via subordinata, 
con quelli del diritto alio stu
dio e sull'uguaglianza giuri
dica) sollevati dal Pretore di 
Bologna sulla misura del
l'assegno corrisposto per 
legge al laureati in medicina 
che svolgono tiriclnio prati
co presso gli ospedali pubbli
ci. La sentenza fa riferimen
to all'articolo 12 della legge 
148 del 1975 che disciplina 
l'assunzione del personale 
sanitario ospedaliero e il ti
rocinio pratico. La norma ri
conosce al medici tirocinanti 
un assegno mensile nella mi
sura del 50% del trattamen
to economico tabellare del
l'assistente di ruolo. L'inter
pretazione data da alcuni 
enti ospedalieri era che il 
calcolo andasse fatto sulla 
sola voce «stipendio». Su que
sto punto, pur con qualche 
dubbio che ha provocato il 
rinvio della questione alla 
Corte Costituzionale, la ma
gistratura ha dato ragione ai 
ricorrenti, stabilendo che, 
anche se interpretata in ma
niera «estensiva», la norma 
non urta con la Carta Re
pubblicana. 

La sortita dell'ori. Sospiri (Msi) che rivendica alla sua terra il possesso sui guerrieri di Riace 

Dall'Abruzzo un grido: dateci i Bronzi! 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Pove
ri Bronzi di Riace! Non c'è dav
vero mai pace per loro. Per se
coli e secoli adagiati nel mare, 
poi ripescati da un sub dilet
tante e contesi tra Firenze e la 
Calabria. Poi ardentemente de
siderati dagli americani per la 
loro mega-olimpiade di Los 
Angeles. Ora, di nuovo, rimessi 
addirittura in discussione sulla 
loro effettiva provenienza. La 
trovata deU'ultim'ora è infatti 
d'un deputato abruzzese. Nino 
Sospiri, missino, il quale ha 
preso carta e penna per rivolge
re una singolarissima interro
gazione al ministro dei Beni 
culturali, Gullotti, nella quale 
rilancia la cosiddetta «via 
adriatica» dei Bronzi. 

In pratica — dice l'on. Sospi
ri — non è vero che questi Fa
mosi super-guerrieri siano stati 
ritrovati nel mar Jonio dalle 
parti di Riace, la cittadina cala
brese sulla costa ionica reggina. 
Esiste — secondo il deputato 
abruzzese — addirittura uno 
studio del Cnr secondo cui i 
Bronzi furono ritrovati dinanzi 
il porto di Punta Penna a Va
sto, in provincia di Chieti. 
Niente di vero perciò su quelle 
storie che il sub romano Stefa
no Mariottini ha raccontato 
circa quelle memorabili giorna
te dell'agosto 1972 quando, in 
caccia di pesce nell'azzurro mar 
Jonio dinanzi a Riace, s'è tro
vato di fronte le due statue. 
Niente di vero — sembra dire il 
Sospiri — sul fatto che il 26 

agosto di tredici anni fa i due 
guerrieri furono portati a secco 
sulla spiaggia dì Riace. I Bronzi 
appartengono all'Abruzzo. 

Dopo le guerre di campanile 
degli anni scorsi — ce ne fu an
che una interna alla Calabria 
che oppose i comuni della costa 
jonica reggina, che diedero vita 
alla Lega ionica, al capoluogo 
Reggio Calabria che dal 1981 
ospita nel Museo nazionale del
la Magna Grecia i guerrieri — 
c'è insomma chi vuole rimette
re in gioco quest'ultimo stadio 
della paternità d-i Bronzi. Non 
c'è davvero possibilità di go
dersi un attimo di tranquillità 
anche se nessuno — per fa veri
tà — alla Sovrintendenza ar
cheologica di Reggio mostra di 
preoccuparsi più di tanto delle 
ultime iniziative. 

La dottoressa Elena Lattan-
zi, sovrintendente capo, scuote 
infatti la testa sconfortata per 
il gran caldo che opprime la cit
tà: «Sono tutte — dice — stupi
daggini. Non c'è niente di vero, 
parole in libertà. Non capisco 
proprio come questa storta sia 
potuta nascere. A meno che — 
aggiunge la Lattanti — non si 
voglia mettere insieme il ritro
vamento effettuato a Fano di 
un Bronzo attribuito a Lisippo 
che attualmente si trova nel 
Museo "Getty" in California 
con quello dei due Bronzi. Ma è 
un'ipotesi che non regge mini
mamente». 

Il sub Mariottini al quale la 
dottoressa Lattanti si è rivolta 
per l'ennesima volta, non ha 
neanche interpellato i suoi av

vocati. «L'unica cosa — aggiun
ge la Lattanzi — potrebbe esse
re di andare a chiedere ai pe
scatori abruzzesi della zona in
teressava per vedere come non 
ci sia r-iente di vero in questa 
storiella estiva. Il mare ha re
stituito i Bronzi 2500 anni dopo 
a Riace: su questo si può star 
tranquilli». 

Ancora invece tutta da ve
rificare con certezza è l'esatta 
provenienza dei guerrieri e il 
loro autore. Secondo Werner 
Fuchs i due Bronzi prowerreb-
bero dal Donario che gli atenie
si offrirono a Delphi dopo la 
battaglia di Maratona e do
vrebbero appartenere a Fidia. 
Stessa opinione dà Giuliano, 
che Cesare Brandi definisce il 
miglior allievo di Ranuccio 
Bianchi Bandinella Giuliano li 
data fra il 460 e il 450 a.C. e li 
attribuisce o ad Onatas, uno 
scultore di Egina che lavorò an
che a Delphi, o a Fidia. Per En
rico Paribeni le due statue non 
sono, invece, coeve: quella con 
l'elmo sarebbe del V Secolo, 
l'altra potrebbe cadere all'ini
zio del TV. 

Sulla provenienza dal tem
pio di Delphi dopo anni di di
scussioni, sembra ora ci sia ac
cordo fra gli studiosi. Si pensa 
in particolare che le due statue 
siano siate sottratte dal Dona
rio per esaere portate a Roma 
ma che. per un improvviso nau
fragio della nave che li traspor
tava, sarebbero andati ad in
sabbiarsi nei fondali della 
spiagcia di Riace. Da qui furo

no poi ripescati nel 1972, per la 
felicità di tutti, compreso il ri-
trovatore che ha intascato 
qualcosa come cento milioni di 
compenso dal ministero dei Be
ni culturali non senza — anche 
stavolta — contrasti con un 
gruppo di pescatori di Riace 
che accampava la paternità del 
ritrovamento. Insomma una 
contrastatissima storia che ha 
sicuramente accentuato l'inte
resse verso questi famosissimi 
guerrieri. 

Al Museo nazionale di Reg
gio la fila dei turisti per ammi
rarli continua. Nonostante il 
caldo feroce dì questo luglio, 
l'aumento del prezzo dei bi
glietti di ingresso portato a 
4.000 lire e il recente restauro 
cui sono stati sottoposti, la gen
te continua a venire. I due 
Bronzi sono attualmente espo
sti in posizione orizzontale, co
ricati su due lettini anatomici e 
costellati da strisdoline che 
controllano il grado di tenuta 
del metallo. •Sono analisi — di
ce ia dottoressa Lattanzi — che 
ancora proseguono. Il pubblico 
protesta perché vorrebbe vede
re i guerrieri svettare nella loro 
tradizionale posizione eretta. 
Ma noi dobbiamo fare il nostro 
dovere per conservare lo stato 
di salute delle statue da ogni 
agente estemo e intemo». Lun
ga vita, insomma — nonostante 
tutto e nonostante le ricorrenti 
tentate cucire di campanile — 
ai due Bronzi venuti dal i 

Filippo Veltri 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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Va 

Il padre era contrario 

Il giudice: 
la nonna ha 
il diritto di 
incontrare 
la nipote 

Milano, il genero le 
impediva di vederla 

MILANO — I nonni hanno di
ritto a incontrare i propri nipo
ti anche se i genitori sono di 
parere contrario: lo ha stabilito 
un decreto della sezione mino
rile della Corte d'Appello di 
Milano che ha dato ragione a 
una nonna, Maria Corti Bo-
scetti, che da diversi anni «com
batteva» per rivedere la nicoti
na di dieci anni. 

La vicenda, infatti, era ini
ziata nel novembre 1977, anno 
in cui morì Giovanna Boscetti, 
la mamma di Silvia, la bimba. Il 
padre, Romeo Oretti, da allora 
si è sempre rifiutato di consen
tire che la figlia potesse incon
trare r nonni materni. Rifiuti 
reiterati che hanno.innescato 
una lite difficilmente ricompo
nibile in via amichevole, nem
meno con l'intervento degli as
sistenti sociali. '•• - -

La vicenda giudiziaria sorta 
dai litigi tra i due nuclei fami
liari rifletteva la complessità 
delle ragioni addotte dalle par
ti in contesa. Già nel 1979 il 
pretore di Milano aveva impo
sto a Remo Oretti l'obbligo a 
consentire i contatti tra nonni e 
nipote. Invano. Anzi, a confer
mare la complessità della vi
cenda, era intervenuta in segui
to una decisione del Tribunale 
dei minorenni che dava ragione 
alle tesi del padre. Una decisio
ne che Maria Corti ha però con
testato, ricorrendo alla Corte 
d'Appello la quale, dopo aver 
vagliato la montagna di fascico
li e di carte bollate, ha deciso 
che «il rapporto della piccola 
con la nonna potrebbe arricchi
re il patrimonio affettivo della 
bambina mantenendo viva 
l'immagine della madre. Un 
trauma — dicono i giudici — si 
potrebbe verificare dall'opposi
zione violenta e ingiustificata 
del padre al provvedimento del 
magistrato». 

La Corte ha stabilito che gli 
incontri potranno avvenire con 
una certa regolarità, sempre al
la presenza dell'assistente so
ciale, che ogni tre mesi farà una 
relazione al giudice tutelare. 
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Un guasto nella Nurachem 

Nube tossica, j 
in Sardegna 

ore d'emergenza; 
A 30 km da Cagliari - 500 chili di trifluo-ì 
ruro di boro fuoriusciti da una tubatura! 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — 500 chili di tri-
fluoruro di boro, un gas tos
sico ad alto grado di perico
losità, si sono sprigionati 
l'altra notte nell'aria, per la 
rottura di una tubatura dello 
stabilimento chimico Nura
chem di Sarroch, a una tren
tina di chilometri da Caglia
ri. Per diverse ore, l'altra 
notte, è scattata l'emergenza 
attorno allo stabilimento 
chimico e nel vicini centri 
abitati di Sarroch e di Villa 
San Pietro, Una nuova Prio-
lo? Il pericolo è stato scon-
gurato grazie al tempestivo 

térvento dei vigili del fuo
co che, con gli Idranti, nano 
letteralmente sciolto i gas 
tossici, incanalando poi 1 re
sidui degli scarichi del siste
ma di neutralizzazione. Tut
to intorno, intanto, polizia e 
carabinieri hanno formato 
un cordone sanitario per iso
lare la zona delle operazioni, 
circa 10 chilometri della 
trafficatissima strada stata
le Sulcltana che da Cagliari 
raggiunge i centri di villeg
giatura della costa sud occi
dentale, fino a Capo Teula-
da. Centinaia di automobili
sti hanno vissuto «in diretta* 
l'emergenza, mentre veniva 
messa in preallarme anche 
la direzione centrale della 
protezione civile, a Roma. La 
normalità è stata ripristina
ta dopo circa 3 ore. ieri mat
tina gli impianti erano di 
nuovo In marcia, regolar
mente. • 

L'incidente è stato provo
cato dalla corrosione tra le 
saldature di una condotta 
della cosiddette «zona acida» 
dell'impianto della Nura
chem, l'ex Saras chimica di 
Angelo Moratti. Il gas spri
gionato, il trifluoruro di bo
ro, è altamente tossico. A 
contatto con l'umidita, for
tissima nella zona, con un 
tasso di circa U 90 per cento 

i 
t 

(gli impianti sono pratica-! 
mente a ridosso del mare), si » 
è formata una nube di note-i 
voli proporzioni, che ha r a 
schiato di estendersi verso I | 
centri abitati. Nell'interven-J 
to di soccorso, I vigili del fuo-, 
co sono stati coadiuvati da- ( 
gli stessi tecnici dell'azienda. • 
Non ci sono stati danni allei 
persone: solo qualche capo-' 
giro fra gli agenti, durante le ! 
prime fasi dei soccorsi. , 

La direzione aziendale del-1 
la Nurachem non ha saputo < 
spiegare l'accaduto, llmltan-! 
dosi a minimizzarne gli ef-' 
fetti. «In 12 anni non e mai; 
capitata una cosa del genere, j 
E un evento imprevisto—ha 
dichiarato il direttore dello) 
stabilimento Vittorio Salie
nti —, perché imprevedibile. 
In nessun momento comun-j 
que c'è mai stato pericolo per ' 
le persone e per gli stessi im-; 
pianti». i 

Pur dando atto alla dire-; 
zlone aziendale di non aver, 
mostrato In passato indiffe-t 
renza per i problemi della si-i 
curezza, i sindacati e 11 consi
glio di fabbrica rifiutano pe
rò una semplice minimizza-! 
zlone dell'accaduto. SI tratta* 
invece di un fatto assai grave j 
— sottolineano alla Pule —| 
che avrebbe potuto anche 
avere conseguenze dramma
tiche. Se il peggio è stato evi
tato, non per questo bisogna 
fare come se niente fosse 
successo. 

Allo stabilimento dell a 
Nurachem per tutta la glor 
nata di ieri sono stati esegui-. 
ti nuovi accertamenti per ve
rificare in modo approfondi
to la condizione degli im
pianti. Il Pei ha intanto an
nunciato distinte iniziative 
alla Camera e al consiglio re
gionale sardo perché si fac-| 
eia luce sull'incidente di Sar
roch e per sollecitare ade-' 
guate misure di sicurezza^ 
per il futuro. , 

p. D.i 

Le indagini «coperte» su piazza Fontana! 

Craxi non conferma 
i segreti di Stato j 

Un anno fa il direttore del Sismi si 
era opposto alla pubblicità degli atti 

i 
CATANZARO — Disco verde del presidente del Consiglio per' 
indagini finora coperte dal segreto di Stato sulla strage di) 
piazza Fontana? Sembrerebbe proprio di si. ' 

Negli ambienti dell'Ufficio istruzione di Catanzaro, dove 11; 
giudice Emilio Ledonne istruisce la quarta inchiesta sulle) 
bombe del 12 dicembre *69, si è appreso, infatti, che l'on.; 
Craxi non ha confermato 11 segreto di Stato che era stato' 
opposto invece dall'ammiraglio Martini, direttore del Sismi.. 

In breve questi 1 precedenti: circa un anno fa, il giudice-
calabrese aveva chiesto di venire in possesso di determinati' 
atti che riguarderebbero dichiarazioni di alcuni informatori) 
dei servizi segreti nell'immediatezza della strage, ma gli era,< 
stato opposto il segreto di Stata II giudice Ledonne, allora, si' 
era rivolto al presidente del Consiglio per sollecitare la rimo-} 
zlone del segreto. Da quest'ultima richiesta sono passati ses
santa giorni e non è giunta alcuna risposta. Trascorso tale' 
periodo, secondo la legge del "77 che ha riformato la disclpll-j 
na del segreto di Stato, deve ritenersi che il rifiuto è caduto.» 
E difatti, nel prossimi giorni. Il giudice Ledonne richiederà) 
all'ammiraglio Martini gli atti sul quali non è stato confer
mato il segreto. Inutile rilevare che tali atti sono considerati} 
dal giudice istruttore di rilevante interesse processuale. | 

Le dichiarazioni contenute nel documenti finora segreti' 
coinvolgerebbero personaggi legati al Sid. La rimozione dei 
segreto è comunque un fatto positivo, giacché consentirà! 
accertamenti finora vietati. ] 

L'inchiesta del giudice che ha firmato mandati di catturai 
per strage nei confronti di Stefano Delle Chlale e di Massimi-! 
llano Fachlnl, entrambi esponenti di elevato rango di orga-J 
nlzzazionl eversive di destra, dovrebbe concludersi entro tk 
prossimo autunno. j 


